SEMINARIO DUINO -

Collegio del Mondo Unito dell'Adriatico
Abitare i nostri desideri
In tempo di bilanci e valutazioni rispetto alle diverse “rivoluzioni” degli anni ’60 -’70 del Novecento, interrogare i desideri e osservarne le trasformazioni, nelle generazioni di quegli anni e nelle generazioni più giovani sembra un tema stimolante. Specie nella società occidentale contemporanea così attanagliata da precarietà, paure, disagio, malessere, violenze.

Di quali desideri parliamo? Non certo desideri di oggetti, ma trasformazione di sé per via del desiderio. Il desiderio come leva, capacità di spostamento. Saper stare nello sbilanciamento fra l’enormità del proprio desiderio e gli oggetti sempre insoddisfacenti, che non possono colmarlo. «La sproporzione che si sperimenta fra i propri desideri e la realtà non è un invito alla moderazione ma un incitamento al rilancio, a tenere aperto il passaggio fra interiorità e esteriorità, tra soggetto e mondo», osserva Gisella Modica. «Pensare libera il desiderio», dice Chiara Zamboni. E Hannah Arendt distingue tra ‘fantasia’ che si affida al sogno e ‘immaginazione’«come dono del ‘cuore comprensivo’, che si concentra sulla particolare oscurità del cuore umano, sulla opacità che circonda ciò che esiste, non si stanca del dialogo e confida che troverà almeno un lampo della luce sempre inquietante della verità».
La modalità prima dello scambio è stato il saper mettere in parola l’esperienza, come ha fatto tanto femminismo, quando, per dirla con Biancamaria Frabotta «ha dato corpo alla nostra eresia». 

Altro tema importante è il saper distinguere tra desideri che nutrono, fanno crescere, e altri che rappresentano una contraffazione della libertà stessa del desiderare.

Una traccia aperta, su cui fare proposte e interventi.
Il Seminario prevede brevi interventi (max 20 minuti) in modo da dare ampio spazio al dibattito collettivo. Chi desidera proporre un proprio contributo mandi un breve abstract a: gabriella.musetti@gmail.com

Giovedì 28 giugno h. 9.30-13.00

Luisa Accati: “I disagi e i desideri della civiltà”. I tempi sono oscuri e le difficoltà numerose. Ma proprio nelle difficoltà si scoprono strumenti di reazione nuovi e nascono forme di comunicazione inedite. La condizione per poter superare i problemi è conoscere le specificità del contesto in cui si opera. Che cosa distingue la condizione delle donne nel sud dell'Europe rispetto al Nord dell'Europa e agli Stati Uniti? Quali disagi possono nascere dalle differenze dei contesti e quali suggerimenti positivi?
Gian Andrea Franchi: “Sul desiderio”. Che cosa è il desiderio?

Il desiderio è il figlio primogenito della costitutiva condizione relazionale dell’essere umano. Senza desiderio non c’è vita umana. E’ l’altra faccia di quell’aspetto della struttura relazionale che sono la dipendenza, la vulnerabilità, la precarietà: è la tensione costitutiva fra l’io e l’altro. 

Ornella Cioni, Elvira Federici:  “Desiderio, relazione, valore delle donne”. Progetto e proposte de Il Filo di Eloisa. Associazione culturale Eloisa Manciati  di Orvieto. Il desiderio di dare valore al lavoro delle altre donne e di esercitare il nostro agire politico attraverso la parola, la lettura, la scrittura caratterizza il nostro operare. Da undici anni tessiamo il filo di Eloisa per le donne e le giovani generazioni. Il bisogno di elaborare un lutto, una mancanza nel nome della relazione e della gratitudine per una donna, Eloisa Manciati.
Venerdì 29 giugno h. 9.30-13.00

Luisa Ricaldone: “Mettere in parola l’esperienza” del noi: racconti a più voci del Concorso Lingua Madre. La letteratura italiana è ricca di narrazioni inscindibili dalla relazione con l’altra, di narrazioni che pongono al centro collettività intessute di legami che tracciano un “noi” plurale e allo stesso tempo unitario. Come viene declinato il “noi” nei racconti delle donne che fino a oggi hanno partecipato al Concorso nazionale Lingua Madre, è la domanda cui cerco di dare una risposta attraverso un breve viaggio all’interno dei loro racconti. 
Gisella Modica: “La politica del desiderio”. «Una domenica di metà febbraio del 1977 ascoltavo i compagni che analizzavano le cause della sconfitta del movimento contadino, e mentre ascoltavo un pensiero mi attraversò la mente: se lo chiedessimo a loro, ai contadini, quali furono le cause? Mi iscrissi a parlare ed esposi la proposta: "un desiderio" azzardai definirla. "Che c'entrano i desideri con la politica?" Risposero i compagni infastiditi. La proposta fu messa ai voti e bocciata». A partire dal libro Come voci in balia del vento. Un viaggio nel tempo tra storia personale e storie collettive (Iacobelli editore 2018).
Marina Giovannelli e Helen Brunner: “Prove di sorellanza”. Colloquio a partire dal libro Variazioni sulle sorelle, di Marina Giovannelli (Iacobelli editore 2017). Sorelle di sangue, sorelle d’elezione, sorelle di carta: una relazione complessa ma ricca di implicazioni e di emozioni. Di desideri.
Sabato 30 giugno h. 9.30-13.00

Donatella Franchi: “Un’esperienza di arte relazionale: Cucire e tessere relazioni”.
La mia è una riflessione sulla pratica artistica, a partire da una mia recente esperienza di arte relazionale: l’opera collettiva Riparare le relazioni, Tessere relazioni è arte. Quella dell’arte relazionale è un tipo di pratica artistica in cui ho sempre creduto, inaugurata dalle donne negli anni Settanta, durante il femminismo. Il femminismo è stato per molte di noi una grande opera creativa, capace di far convivere l’energia della creazione con l’energia dei rapporti. La riflessione sulla dimensione relazionale dell’esistenza e il rapporto con la creatività accomuna molte artiste e pensatrici a cui faccio riferimento. E’ una riflessione che considera la creatività come pratica trasformativa, dentro e fuori i confini del mondo dell’arte, facendo dialogare arte e politica, come politica del desiderio. Verranno proiettate le immagini dell’installazione.

Serenella Gatti Linares, Paola Elia Cimatti, Patrizia Dughero: “Mettere su carta i propri desideri”. A partire da Gruppo '98 Poesia, In dialogo. Vent'anni di poesia 1998-2018, (Qudu editore 2018). Ecco cosa hanno fatto le donne del Gruppo '98 Poesia. Danno fisionomia a quella forma laboratoriale composta da inesausti corpi al lavoro, i propri anzitutto, capaci di costruire una silloge plurale dove l'impuntura delle singole voci si distingue per poi combaciare, ancora, con un più grande progetto collettivo. Una sinfonia attenta alla gratitudine verso le altre donne, arrivate prima, in cui intravvedere una genealogia critica di scritture e consonanze.
Piera Mattei: La mia ombra è un leone danzante di Laura Corbu, (Gattomerlino edizioni 2018).
E'  il  racconto, fatto in prima persona, del disagio e della malattia mentale di una ragazza sarda.

 Una scrittura che supera la tentazione di nascondersi, anzi reclama il diritto a essere ascoltata e intesa. Questo libro, per come nasce,  realizza un duplice desiderio: quello dell'autrice  di essere ascoltata e apprezzata per la qualità della sua scrittura e quello  dell'editrice che si scopre, nella genesi di questo libro, capace di una funzione maieutica.
Domenica 1 luglio h. 9.30-13.00
Luciana Tavernini: “La libertà che c'è: come le donne se la riconoscono e la fanno crescere”.

A partire dai desideri e dalle scelte che hanno guidato Marina Santini e me per costruire e diffondere il libro Mia madre femminista. Voci da una rivoluzione che continua (Il Poligrafo, Padova 2015) accennerò ai recenti lavori di ricerca di giovani studiose e cineaste, mettendo in luce pratiche e riflessioni del femminismo della libertà che ci aiutano a leggere il presente.

Cecilia Randich: “Nell'epoca del consumo indistinto di beni e delle cure, vale la pena, ancora oggi scommettere sui sogni, fonte inesauribile dei desideri più reconditi?” Il fenomeno della depressione generalizzata, in particolare, con prevalenza femminile, è una risposta alla società di consumo e al discorso capitalista. Far emergere ciò che resta dell'infanzia per riconoscere le parole dell'Altro con cui il desiderio si è conformato e quindi, metterlo al lavoro è l'antidoto più efficace contro uno dei malessere contemporanei più diffusi. 
